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La situazione in Afghanistan
dopo le elezioni
DR. GIANANDREA GAIANI

Attese come elemento di stabilizzazione indispensabile per

poter dare il via a un progressivo ritiro delle truppe
internazionali, le elezioni presidenziali afganehanno invece rivelato

le contraddizioni e la fragilità istituzionale di un Paese

ancora per molto tempo incapace di fare e meno delle truppe

alleate. Con un’adesione al voto pari a poco più di un

terzo dei 17. milioni di elettori registrati e soprattutto con

brogli accertati superiori al 20 cento dei voti reali il
processo elettorale ha perso credibilità. Al di là dell’esito ancora

incerto tra la vittoria del presidente Hamid Karzai al

primo turno e il ricorso a un ballottaggio con Abdullah

Abdullah, destinato forse a slittare a primavera, le elezioni

hanno screditato ulteriormente Karzai e il suo governo,

responsabili dei brogli ma anche della corruzione e

inefficienza endemiche che attanagliano l’Afghanistan. Un risultato

che semina incertezze e dubbi tra i 42 Paesi che schierano

truppe per contrastare le milizie talebane che hanno

fatto il possibile per far fallire le elezioni colpendo Kabul,

attaccando i seggi e minacciando la popolazione di amputare

“orecchie, nasi e dita a chi si recherà ai seggi”

La strategia talebana puntava a ottenere il massimo risalto

mediatico dai raids nelle aree urbane per evidenziare

l’incapacità dei 92.000 militari afgani e 100.000 alleati di
fermare l’insurrezione e “proteggere i civili”, obiettivo definito

prioritario dal comandante alleato, il generale Stanley

McChrystal che ha ammesso la sorpresa per il rapido
dispiegamento dei miliziani in tutto l’Afghanistan evidenziato

da un consistente e aggressivo spostamento degli insorti
dalle roccaforti tradizionali nel sud e nell’est verso le

regioni settentrionali e occidentali. Gli sforzi talebani non

sono comunque riusciti a conseguire risultati apprezzabili

a causa dello scarso supporto popolare e dell’intrinseca

debolezza degli insorti, capaci di compiere azioni eclatanti

ma non abbastanza forti per affrontare il dispositivo

messo in campo dagli alleati.

In tutti i settori le truppe della Nato e afgane hanno
condotto con successo offensive mirate a strappare ai talebani

il controllo delle loro roccaforti per impiantarvi i seggi.

Offensive violente soprattutto nel sud e in particolare nella

provincia di Helmand dove i marines americani e le truppe

britanniche hanno liberato tre distretti controllati dal

nemico anche se a prezzo di ingenti perdite. Gli alleati

hanno inviato migliaia di soldati in più per garantire
maggiore sicurezza durante le elezioni mentre americani

hanno schierato i circa 12.000 rinforzi da combattimento

affluiti negli ultimi mesi sui 17.000 previsti) in tutte le

province più a rischio: Helmand, Wardak, Ghazni, Khost,

Paktyka, Nuritsar e Kunar. Per controllare i seggi il
Ministero degli interni afgano ha arruolato 10.000 agenti

ausiliari della Afghan Public Protection Police, volontari

scelti dai capi tribù ma retribuiti con fondi governativi

stanziati da Washington. Nei giorni precedenti il 20 agosto

tutte le truppe alleate e afgane hanno cessato le azioni

offensive per schierarsi a protezione dei seggi, circa 7.000

in tutto il Paese dei quali solo il 10 per cento non sono stati

aperti a causa di minacce alla sicurezza mentre appena l’1
per cento ha subito attacchi dai miliziani.

Che fare?
Gli ultimi report statunitensi sull’andamento del conflitto

esprimono delusione e pessimismo, forse perché ispirati
dall’aspettativa dell’Amministrazione Obama di poter risolvere

in tempi ragionevolmente brevi il conflitto evitando

l’escalation nella presenza militare.

L’incremento di truppe richiesto a denti stretti da

McChrystal “per evitare il fallimento della missione” cozza

con le difficoltà politiche di Barack Obama, presidente

sempre più indeciso sul da farsi, che sotto le pressioni
dall’ala pacifista del Partito Democratico sembra aver dimenticato

gli slogan della sua campagna elettorale circa la

“guerra giusta d vincere in Afghanistan” contrapposta alla

guerra “sbagliata” di Bush in Iraq.. A fine settembre sul

tavolo dello studio ovale della Casa Bianca erano in valutazione

ben tre proposte. La prima, sostenuta dai vertici militari,

vorrebbe aumentare le truppe di 30/40.000 unità da

combattimento per esercitare un maggior controllo del

territorio e addestrare le forze afgane. La seconda piace

invece a Obama e non prevede sostanziali modifiche alle

forze attualmente schierate in Afghanistan che a fine anno

conteranno 71.000 militari americani e 35.000 alleati. La

terza è sostenuta invece dal vicepresidente, Joe Biden, e

prevede addirittura la riduzione delle forze in Afghanistan
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e l’incremento dei raids aerei e delle forze speciali in

territorio pakistano per colpire i vertici talebani e di al-
Qaeda. In realtà un chiaro esempio dei tempi e dei costi

necessari per conseguire la vittoria è oggi sotto gli occhi di
tutti in Iraq, dove il successo statunitense impone una

presenza militare di 128.000 militari destinati a ridursi a

50.000 solo entro l’agosto 2010.

In Afghanistan il Pentagono non si illude di ottenere
ulteriori truppe da combattimento dagli europei e sta mettendo

a punto un piano per ritirare fino a 14.000 militari dei

reparti logistici da rimpiazzare con altrettanti soldati di
unità combattenti. I compiti di supporto verrebbero affidati

a società private, consentendo di aumentare ameno

parzialmente le forze operative senza incrementare eccessiva¬

mente il numero complessivo di truppe dislocate in
Afghanistan. Del resto tutti i punti chiave della nuova
strategia presentata da McChrystal richiedono un maggior

numero di truppe sul terreno. Impossibile diversamente

garantire sicurezza alla popolazione, ridurre le capacità di
azione degli insorti, aumentare gli sforzi per la ricostruzione

e addestrare le reclute che dovrebbero portare entro il
2012 le forze di sicurezza afgane dagli attuali 180.000 a

260.000 effettivi. In attesa di sapere se potrà contare su più

truppe, il generale McChrystal ha ordinato il ritiro delle

forze americane dalle zone a bassa densità di popolazione

in cui sono state combattute le battaglie più aspre con i
talebani e il loro spostamento nelle città. Un vero e proprio
ripiegamento tattico che viene contestato dagli afgani perché

lascia ai talebani il controllo di ampie aree tra le

montagne dell’Hindu Kush e la provincia di Nurestan, al confine

con il Pakistan

Exit strategy o transizione
I tentennamenti della Casa Bianca contribuiscono ad

accentuare i sempre più evidenti segnali di stanchezza dei

41 alleati che affiancano gli Usa. Londra schiera 9.000

militari ma solo nove contingenti contano più di mille
militari, soglia minima per esprimere una concreta capacità

operativa, mentre ben 20 Paesi schierano forze

puramente simboliche che non superano neppure i 500 effettivi.

Le perdite crescenti, 360 militari alleati morti da

gennaio, 1.400 per lo più anglo-americani e canadesi)
dall’inizio del conflitto otto anni or sono, pur rappresentando

poca cosa in termini militari hanno in realtà un peso

sempre più condizionante presso l’opinione pubblica e le

leadership politiche in Occidente, tese a cercare improbabili

exit strategy dal conflitto. I nodi verranno al pettine

l’anno prossimo quando l’Olanda ritirerà le sue truppe

dalla provincia di Oruzgan mentre nel 2011 il Canada

rimpatrierà il contingente da Kandahar. Non è chiaro chi
rimpiazzerà questi 5.000 militari alleati considerato che

anche Londra ha precisato che il suo impegno non supererà

l’attuale tetto di 9.000 militari, il secondo contributo

dopo quello statunitense. Di fronte a questa crisi di
motivazione la Nato ha varato una nuova parola chiave, la

cosiddetta “transizione” verso una piena capacità degli

afgani di garantire autonomamente la sicurezza. Una

ricetta non applicabile però senza ulteriori rinforzi, almeno

per i prossimi anni. Secondo stime accreditate

dall’Alleanza Atlantica per garantire la sicurezza in
Afghanistan sono necessari almeno 400.000 effettivi, tre
soldati e poliziotti afgani per ogni militare alleato I
100.000 soldati alleati sono già presenti ma le forze locali

contano appena 180.000 militari e poliziotti in buona

parte poco addestrati, male armati e non molto affidabili.

Per formare forze afgane sufficienti alla “transizione” ci
vorranno quindi ancora molti anni, almeno 20 miliardi
di euro e migliaia di consiglieri militari in grado di
addestrare e accompagnare in azione le truppe di Kabul.
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